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GIACOMO GAMBASSI

na Chiesa che seppur a piccoli
passi cresce nel mondo anno do-
po anno, che è sempre più aper-

ta alle periferie, che fatica in Europa ma
registra una particolare vivacità in Africa.
Aumentano i cattolici battezzati nel pia-
neta, si amplia il numero dei vescovi, si as-
siste a «un’evidente contrazione nei reli-
giosi non sacerdoti, nelle religiose pro-
fesse e nei sacerdoti» ma anche nelle vo-
cazioni presbiterali; però si impenna il
numero dei diaconi permanenti che cre-
scono con una media annua di quasi il
3%. A scattare la fotografia sulla Chiesa
cattolica nel mondo è l’Annuarium Sta-
tisticum Ecclesiae, la cui redazione è cu-
rata dall’Ufficio centrale di statistica del-
la Chiesa. L’ultimo volume, relativo al
2016, stampato dalla Tipografia vatica-
na, è in distribuzione in questi giorni
insieme con l’Annuario Pontificio
2018. Un testo, quest’ultimo, da cui e-
merge che nell’ultimo anno sono sta-
te erette 6 nuove sedi vescovili e 4 e-
parchie; è stata elevata a sede metro-
politana una diocesi e sono state ele-
vate a diocesi 3 vicariati apostolici.

È però l’altro annuario che ci dice che i
cattolici battezzati sono passati nel pia-
neta da 1.285 milioni nel 2015 a 1.299 mi-
lioni nel 2016, con un aumento dell’1,1%.
Un dato di poco inferiore a quello della
crescita della popolazione mondiale. Il
che fa sì che la presenza “cattolica” non
diminuisca che di pochi millesimi in do-
dici mesi: da 17,73 cattolici per 100 abi-
tanti nel 2015 a 17,67 nell’anno successi-
vo. Come spiega L’Osservatore Romano, la
distribuzione dei cattolici è variegata. L’A-
frica ne raccoglie il 17,6% e si caratteriz-
za per una diffusione della Chiesa assai e-
suberante: in sei anni si è avuto un au-

mento del 23,3%. Si consolida la posizio-
ne dell’America a cui appartiene il 48,6%
di fedeli. Di questi il 57,5% risiede nell’A-
merica del Sud, il 14,1% nell’America del
Nord e il 28,4% nell’America centrale. Mo-
deratamente crescente l’incidenza nel
mondo cattolico del continente asiatico
che, con un peso di oltre il 60% della po-
polazione del pianeta, si mantiene attor-
no all’11% dal 2010 al 2016. L’Europa, pur
ospitando quasi il 22% della comunità
cattolica mondiale, rimane l’area meno
dinamica, con una crescita nel periodo
2010-2016 pari ad appena lo 0,2%. I cat-
tolici dell’Oceania, infine, sono poco più
di 10 milioni e risultano lievemente in cre-
scita. Quindici i Paesi più “cattolici”, do-
ve vive il 64% battezzati mondiali. Quat-
tro si trovano in Africa (Repubblica De-
mocratica del Congo, Nigeria, Uganda e
Angola), quattro in America (Brasile, Mes-
sico, Stati Uniti e Colombia), due nel con-
tinente asiatico (Filippine e India) e i cin-
que sono europei (Italia, Francia, Spagna,
Polonia e Germania).
In sei anni il numero dei vescovi è au-
mentato del 4,88%: nel 2016 sono 5.353.
Tuttavia l’America centrale e meridiona-
le e l’Asia registrano un incremento più

consistente in confronto alle altre aree
geografiche, come il Nord America e l’Eu-
ropa. Il totale dei sacerdoti ammonta a
414.969: il 67,9% appartiene al clero dio-
cesano mentre il 32,1% è religioso. Co-
munque va rilevato che la percentuale dei
preti diocesani è aumentata di circa un
punto rispetto a quella del 2010. I sacer-
doti religiosi, salvo qualche eccezione di
incremento come l’Africa, l’area asiatica
sud-orientale e l’America centro-conti-
nentale, sono in decrescita con punte di
qualche rilievo nel Nord America e in Eu-
ropa. I diaconi permanenti costituisco-
no il gruppo dei chierici che si accresce

con maggior vigore: nel 2016 sono
46.312 e hanno una ripartizione che re-
gista il minimo in Asia e il massimo in
America. Le religiose professe erano
722mila nel 2010 e sono 659mila nel
2016 (con un meno 8,7%) ma restano
«una realtà non trascurabile» tanto da
«affiancare, quando addirittura non so-
stituire, l’azione dei sacerdoti». In sei
anni calano dell’1,8% i seminaristi con
«motivi di preoccupazione» in Europa
e America dove la diminuzione appa-
re molto evidente mentre Asia e Africa
vanno nella direzione opposta.
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Cattolici in aumento
ma l’Europa fatica
Nel 2016 i battezzati cresciuti dell’1,1%
L’Africa è il continente «più dinamico»

Un pellegrino con il Rosario in piazza San Pietro (Ansa)

BRASILE
Populorum progressio,
il Cda della Fondazione
Nell’arcidiocesi brasiliana di
San Salvador di Bahia si è a-
perta ieri per concludersi do-
mani la riunione annuale del C-
da della Fondazione Populo-
rum Progressio per l’America
Latina, affidata al Dicastero per
il servizio dello sviluppo uma-
no integrale. All’incontro pre-
sieduto dal cardinale prefetto
Peter K. A. Turkson, presiden-
te della fondazione, partecipa-
no tra gli altri il nunzio aposto-
lico in Brasile Giovanni d’A-
niello e una delegazione, gui-
data da don Leonardo di Mau-
ro, in rappresentanza del Co-
mitato Cei per gli interventi ca-
ritativi a favore del terzo mon-
do. Nel corso dei lavori vengo-
no esaminati circa 100 proget-
ti per deciderne l’eventuale fi-
nanziamento, reso possibile, in
particolare, grazie ai fondi
dell’8xmille. I progetti riguar-
dano vari aspetti della vita del-
le comunità indigene, meticce,
afroamericane e contadine del-
l’America Latina e dei Caraibi,
tra cui: produzione (agropa-
storale, artigianale, commer-
ciale); sviluppo di micro-im-
prese; infrastrutture; finanza; e-
ducazione; comunicazione.

L’ANNIVERSARIO
Messe per Chiara Petrillo
mamma morta a 28 anni
Si celebra oggi il sesto anni-
versario della scomparsa di
Chiara Corbella Petrillo, gio-
vane moglie e mamma roma-
na morta a 28 anni per un tu-
more scoperto mentre era in
attesa del terzo figlio, France-
sco. L’associazione che porta
il suo nome sta raccogliendo
materiali e testimonianze per la
causa di beatificazione. Alle
18.30 nella Basilica romana di
San Lorenzo al Verano il ve-
scovo Paolo Ricciardi presie-
derà la Messa seguita da un
incontro con i responsabili del-
l’associazione, che ne presen-
teranno le attività. Dalle 10 al-
le 17,30, inoltre, sarà possibile
visitare la tomba di Chiara nel
vicino cimitero del Verano. An-
che a Milano ci sarà alla stes-
sa ora una Messa in suffragio
presso la chiesa di Santa Ma-
ria alla Fonte, in via della Chie-
sa rossa 55; a seguire l’adora-
zione eucaristica.

Laura Badaracchi

Fieranti e circensi, la sfida di farsi prossimo

Kenya. Pante: sì, il leone e l’antilope possono vivere insieme
LAURA DELSERE

n leone che dimora con una gazzel-
la. In Kenya la notizia fece rumore.
Era il 2001, e colpì l’immaginazione

quello stemma del vescovo di Mararal, l’i-
taliano monsignor Virgilio Pante, missiona-
rio della Consolata, tra gli evangelizzatori
dei pastori nomadi del nord del Kenya. Ma
era solo l’inizio. Bellunese di Lamon, 72 an-
ni e prete da 48, alla costituzione della dio-
cesi (220 mila abitanti, di cui oggi 40 mila
cattolici) «scelsi il segno dell’avvento del-
l’era messianica ispirato al profeta Isaia –
ricorda oggi –. Ma l’episodio si verificò dav-
vero tre mesi dopo, esattamente nella nostra
diocesi». Dopo i media di Nairobi anche la
Bbc rilanciò il filmato: quei primi giorni del
2002 una leonessa nella riserva di Sambu-
ru aveva “adottato” una piccola antilope
oryx. Dormì con lei due settimane, difen-
dendola dagli altri predatori, leopardi in-

U
clusi. La legge della savana alla fine preval-
se, e un leone divorò il baby oryx mentre la
leonessa dormiva. Ma all’episodio il gover-
no del Kenya dedicò un francobollo. 
E in diocesi non ebbero dubbi: lo stemma
del vescovo aveva anticipato il miracolo. «Al
cuore della mia missione c’è la riconcilia-
zione nel Risorto, anche quando non c’è più
speranza» dice il vescovo missionario della
Consolata. Il grande mare semiarido del
North District, che gli è affidato, è stremato
da violenze tra le tribù Samburu, Pokot,
Turkana, Kikuyu per la proprietà di bestia-
me, pascoli e acqua. Ma tra siccità crescen-
te (ogni 7 anni non piove per 2), il cambia-
mento climatico e  l’aumento della richie-
sta di carne sul mercato globale, l’abigeato
da un decennio è una guerra. Il cattle ru-
stling (furto di mandrie) da pratica secola-
re legata ai riti di passaggio all’età adulta,
con il contrabbando di armi in quest’area tra
Somalia, Etiopia e Uganda, solo tra 2012 e

2014, ha fatto 580 morti secondo il governo
(ma l’agenzia France Presse ne ha contati
un centinaio in 4 giorni, a maggio 2015). Mi-
gliaia gli sfollati e le case devastate. Con ka-
lashnikov e M16, ben più letali di quelle de-
gli agenti, «in una notte possono distrugge-
re un villaggio e rubare 500 mucche» spie-
ga Pante. Secondo il governo di Nairobi ol-
tre metà delle armi illegali nel Paese è in ma-
no ai pastori, spesso minorenni, che spara-
no a vista. «Le nuove generazioni, quasi sen-
za scuole e ambulatori – dice Pante – ri-
schiano di non avere altra cultura che quel-
la delle armi».
La Chiesa locale ha risposto con piani di nu-
trizione per 120mila persone. Sementi, fer-
tilizzanti e pannelli solari in un’area dove
l’indice di povertà è al 74%, il doppio di Nai-
robi, e un bambino su cinque è gravemen-
te malnutrito. Il vescovo ha aperto scuole
dove i figli di tribù rivali studiano insieme e
creato ’mercati comuni’ per il commercio

tra nemici. E ancora dispensari sanitari, l’o-
spedale di Wamba, l’unità mobile di primo
soccorso finanziata con 23mila euro
dall’8xmille. Pilastro di pace anche tuba-
zioni e pozzi, dove i catechisti vanno in-
contro ai pastori armati.
Il vescovo sta tra la sua gente. Nello slum di
Huruma gli rubarono la croce episcopale
dono di san Giovanni Paolo II, poi la mitria.
Ora ne ha una di lana di capra, tessuta da u-
na vedova Samburu. Pante ne donò una a
papa Francesco, che la indossa nelle foto
della Messa al Central Park di Nairobi nel
2015. «Contro ogni speranza il bene trion-
ferà sul male – scandisce monsignor Pante
–. Tra i miracoli di oggi c’è il dialogo tra pre-
sidente Kenyatta Jr e il leader dell’opposi-
zione Raila Odinga, per la prima volta dopo
anni di scontri. Tutti segni che ci dicono il
Signore sta lavorando nel mondo». Primizia
di quando l’antilope dimorerà con il leone.
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Insieme all’Annuario
Pontificio 2018, pubblicato

l’Annuarium Statisticum
Ecclesiae. L’Italia fra

i 15 Paesi più “cattolici”
Diminuiscono le religiose,

i preti e i seminaristi

RAFFAELE IARIA

ue giorni - a Bologna e Ro-
ma - per interrogarsi sul-
la situazione in cui versa

oggi la pastorale per i fieranti e i
circensi promossi dalla Consulta
Migrantes per la pastorale dello
spettacolo viaggiante. Due gior-
nate intense che hanno visto la
partecipazione di operatori pasto-
rali provenienti da varie regioni i-
taliane. Al centro de i lavori il tema
“La Chiesa tra la gente dello spet-
tacolo viaggiante ieri e oggi”. A re-
lazionare è stato chiamato don
Mirko Dalla Torre, un sacerdote da
tempo impegnato in questo cam-
po, che ha proposto un excursus
storico sulla nascita del circo e

del luna park, sul magistero del-
la Chiesa a favore della gente del
viaggio, sul ruolo di don Dino
Torreggiani, pioniere di questa
pastorale e degli strumenti per
l’annuncio del Vangelo tra fie-
ranti e circensi. 
È stata – ha detto il direttore gene-
rale della Fondazione Migrantes,
don Gianni De Robertis – un’oc-
casione di incontro ma anche di
«incoraggiamento» e di «stimolo»
per conoscere le esigenze di «tan-
ti fratelli e sorelle impegnati ad an-
nunciare il Vangelo tra i viaggian-
ti» e per individuare nuove vie af-
finché «l’evangelizzazione tra la
gente dello spettacolo viaggiante
sia un impegno di Chiesa». «Acco-
gliere, conoscere e condividere»,

sono i tre verbi dell’agire pastora-
le della Chiesa in questo campo:
«accogliere – ha detto don Dalla
Torre – significa farsi prossimo con
chi ci sta di fronte, ascoltarlo, e os-
servarlo evitando ogni pregiudizio
culturale, sia esso negativo, ma an-
che positivo»; «conoscere» è «a-
zione conseguente all’accoglie-
re»per «abbattere quei tanti muri
che spesso la società innalza» e
«condividere», una «scelta di vita
che chiede impegno e compassio-
ne». Una pastorale che il sacerdo-
te ha definito “speciale” nel senso
che è rivolta a persone spesso lon-
tane dalla realtà della nostre par-
rocchie per una serie di ragioni do-
vute al loro lavoro e alla loro itine-
ranza oltre che «chiamata a edu-

care la comunità stanziale ad una
cultura dell’accoglienza della gen-
te del viaggio, spesso etichettata
con atavici pregiudizi  e ben di-
stante da quell’accoglienza sugge-
rita dalla lettera agli Ebrei, dove si
ricorda che “praticamdo l’ospita-
lità alcuni, senza saperlo hanno ac-
colto degli angeli”». Da qui l’im-
portanza di operatori pastorali for-
mati, che sappiano accogliere co-
noscere e condividere gioie e spe-
ranze di questo popolo. Ogni a-
zione pastorale tra la gente del
viaggio deve essere sempre coor-
dinata dalla Chiesa locale, dove il
vescovo è pastore anche di quei
viaggianti che per pochi giorni so-
stano nella sua diocesi». Da qui
l’invito a nominare in ogni dioce-

si un incaricato per la pastorale dei
circensi e dei fieranti all’interno
della Migrantes diocesana, con il
compito di coordinare un lavoro
pastorale che risponde ad essere
annunciatori del Vangelo in que-
sto mondo che «ancora oggi sa
portare gioia, serenità e festa». Nel-
le settimane scorse, sempre su i-
niziativa della Migrantes, l’incon-
tro nazionale, a Frascati, degli o-
peratori pastorali con i rom e i sin-
ti aperto dal presidente della Fon-
dazione Migrantes, il vescovo Gue-
rino Di Tora e conclusosi con una
celebrazione eucaristica, presie-
duta dal vescovo Paolo Lojudice,
segretario della Commissione epi-
scopale Cei per le migrazioni.
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Durante la tradizionale
Messa mattutina

Francesco ha ribadito la
natura e la missione di
ogni credente:«La vera
testimonianza è dare la

vita come ha fatto Gesù» La Messa a Santa Marta (L’Osservatore)

Santa Marta. «Il cristiano deve essere luce e sale per gli altri»
ssere sale e luce per gli altri, senza attribuirsi me-
riti. Questa è «la semplice testimonianza abitua-

le», la «santità di tutti i giorni», a cui è chiamato il cri-
stiano. Lo ha sottolineato il Papa a partire dal Vangelo
nell’omelia di ieri mattina per la Messa a Casa Santa
Marta. «La testimonianza più grande del cristiano – ha
spiegato il Pontefice – è dare la vita come ha fatto Ge-
sù, cioè il martirio ma c’è, appunto, anche un’altra te-
stimonianza, quella di tutti i giorni, che inizia la mat-
tina, quando ci si sveglia, e termina la sera, quando si
va a dormire». «Sembra poca cosa» ma il Signore «con
poche cose nostre fa dei miracoli, fa delle meraviglie»,

ha notato Francesco. Bisogna quindi avere questo at-
teggiamento di «umiltà», che consiste nel cercare sol-
tanto di essere sale e luce: «Sale per gli altri, luce per
gli altri, perché il sale non insaporisce se stesso, sem-
pre al servizio. La luce non illumina se stessa, sempre
al servizio. Sale per gli altri. Piccolo sale che aiuta ai pa-
sti, ma piccolo. Al supermercato il sale si vende non a
tonnellate, no… In piccoli sacchetti; è sufficiente. E
poi, il sale non si vanta di se stesso perché non serve
se stesso. Sempre è lì per aiutare gli altri: aiutare a con-
servare le cose, a insaporire le cose. Semplice testi-
monianza». «Il Signore ci dice: tu sei sale, tu sei luce.

Noi quando mangiamo – ha spiegato ancora il Ponte-
fice – non diciamo: buono il sale, ma diciamo buona
la pasta, buona la carne. Di notte quando andiamo
per casa, non diciamo: buona la luce. Ignoriamo la lu-
ce, ma viviamo con quella luce che illumina. Questa è
una dimensione che fa che noi cristiani siamo anoni-
mi nella vita. Non siamo protagonisti dei nostri meri-
ti: una bella preghiera per tutti noi, alla fine della gior-
nata, sarebbe domandarsi: sono stato sale oggi? Sono
stato luce oggi? Questa è la santità di tutti i giorni. Che
il Signore ci aiuti a capire questo». (Red.Cath.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

Mercoledì
13 Giugno 201816 C A T H O L I C A

Pante è missionario della Consolata (Annalisa Vandelli)

Accogliere, conoscere
e condividere i verbi
dell'agire pastorale
della Chiesa in questo
ambito. Due incontri
a Bologna e Roma

Il racconto del vescovo di Mararal, diocesi
vittima di violenze intertribali: la risposta
può venire dalla scuola e dai mercati in
comune tra nemici. «Così il regno di pace
profetizzato da Isaia è diventato realtà»


